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in televisione: «Gli ultimi giorni dell'umanità» 
avrà anche una versione 
per il piccolo schermo di Raidue. In onda nel '91 

egli Usa 
salgono alle stelle i compensi per i divi del cinema 
20 milioni di dollari per Al Pacino 
e dodici a Schwarzenegger per «Terminator 2» 

CULTURAeSPETTACOLI 
La sconfitta della progettualità 

8 bisogno 
di apocalisse 'i 
(Jhè cosa spinge la gente d'oggi a mendicare certez
ze dagli astrologi, maghi, veggenti e consimili? 
(•'«accelerazione della storia» non lascia molte pos
sibilità per ragionare e progettare, il cambiamento 
djsconffhuo non si lascia pensare o anticipare: tutto 
ciò sqhlude le porte al pensare magico, alle soluzio
ni per via escatologica aapocalittica, Non soluzioni, 
dontrue,-ma evasioni. 

• I Starno torse alle soglie di 
qna nuova stagione di •telefoni 
bianchi» fare che sugli scher
mi furoreggino da ultimo re 
«zorieaHètorme, del tutto fuori 
<feHbi realtà «-prive di legami 
ptourifaH -con l'esperienza 
quotidiana di uomini e dorme 
di questa,fine-secolo segnata 
o^crp^taprevisU,» da Sngo-
scical rumori di guerra (si ye-

raffinato nem womany E la 
vittoria delle «Adoni onlrfthe e 
«teffe fiabe Irreali - una vittoria 
«ti «ur nessuno avrebbe'scom-
messo-in un'epoca che. mal» 
gndo4uurx si osi ina a pensarsi 
«•tonato^* «scientifica. Nello 
«eascnttmpo, •»» assiste a eia-
rnprose fughe In avanti o per la 
" uev sulla scorta di uno 

apocalittico che, ' spe
l t e r dopo li rrarifronto 
IdeologVr. si avevano 
• ragioni di ritenere se-

. >per<seTnpre Eparadb* 
•^«•wjuteiamé a«n tempo1 

bi una fase storica in cu) teien-
z*~ pum>< jcierct* .applicala 
bMHOiMtanuto Induboiarnen-
fc risultali che hanno del mlra-
coioao T dallo sbarco sulla Lu
na ai successi della medicina. 
^ W t ì i g l a del trapianti e 
delle comunicazioni telemati
che - là aerile guarda in cielo a 
accia dTUfbo per reggere ne-
0 tatti ttwopriodesrrno, «m-
aurta fintamente-«àrtòAwmtl! 
asfttii «no al delirio e alla iota-
jru»t»ttl>iiii<ine d ogni propria 
tjnrar santoni • fattucchiera-il 
culgiro d alari interessa ormai 
il Asso come se si trattasse del 
fatturato di proficue società 
fmittlnailonall 
-Ct si può legittimamente do

mandare- ds-dove viene que
sto' irrefrenabile bisogno di 

" ?Cnecosa spinga la 
eid'oggi a mendicar» cer-
) da astrologi, maghi; veg» 

MHiftconsimiiì? Ho I impres-
*%>r«&ohe pondi possa neppur 

' urna, prima provvisoria 
i senza interrogarsi fo-

, i certe caratteristiche 
ontlràli delle società Odier

ni. Non è sufftertre chiamare 
rrt Càusa genericamente il 
cambiamento sociale, che sa
rebbe oggi più rapido e scon
volgente d'una -volta Olà un 
secolo-fa, Daniel rhuevy- aveva 
sottilmente .diagnosticato e 
citiamo un corto grado dt-«ac» 
operazione della storia» Tutte 
BTsocieti, anche quelteJh ap
parenza .più statiche, sono in 
perpetuo Cambiamento Ma la 
velocità del cambiamento era 
aumentata. Ciò è vero Si pen-
st-pe* unesemplo Jra tanti, at 
fatto che fra» t §00 e il. »9S0ta 
composizione professionale 
della popolazione italiana era 
rimasta sostanzialmente le 
stessa,. Sono poi bastati poco . 
più dì veni/anni ali Italia per 
compiere uria radicale «nvolu-
zjone industriale», che ne ha 
profondamente alterato i con
notati 

Ciò è dunque vero, ma non 
«tutta la verità Di perse, la ra
pidità del cambiamento non e 
sufficiente a spiegare I incer

tezza soclopsicologlca che va 
diffondendosi e che dispone 
all'attesa di una soluzione fina
le, di un» •rivelazione» meta-
storica. Occorre riflettere non 
a sulla rapidità, ma sulla 

sa del cambiamento, 
lo odierno, anche solo ri

spetto al cambiamento dLcin-
que anni fa. sembra un cam
biamento di tipo nuovo, stori
camente Inedita U cambia
mento d'una volta: pur veloce 
e fin travolgente, èra pur sem
pre un cambiamento razional
mente dominabile mediante, 
schemi dr pianificazione o pro
grammazione concettualmen
te elaborati. (Sia tur cambia
mento lineare, anche se coin
volgeva pianljnnolteplici e toc
cava l'Insieme della vita socia
le, Un progetto ruderale ne 
potefo anticipare gli sviluppi, 
dotiegÉere rin eccessi, tempe* ! 
rare o •prevenire gU squilibri ' 
Che Micio non aia stato fatto 
«da imputarsi più a veti politici 
che a impossibilità strumenta

li cambiamento odierno 
presenta -natura e qualità di
vene. Cloche in esso colpisce 
eJnnazi tutto un carattere di In
trinseca dtscoìihnuiUL Diviene 
impossibile anticiparlo razio-' 
nafmente mediante un calcolo 
numerico Si può solo Immani-
nario-wrl-l'lntuno La ptamlt-
i.'iilpira nuoorortayiche- tetti 
Stati, per esemplo l'Unione So-
viatico, «aveVano isbtuiional-
mente organizzato In organi
smi centralizzati come il Co-
splaovsi rivela impolente anzi 
dannosa. Ma anche la pro
grammazione o pianificazione 
uessrbhe attuata in alcuni pae
si a economia mista o di orien
tamento socialdemocratico 
non tarda a mostrare limiti in-
valicabili. £ una sconfitta «la-, 
morosavdella: ragione e della' 
progettualità. ,11 cambiamento 
discontinuo non s» lascia pen
sare o anticipare^ Occorrono 
sensibilità e fiessibmtà, pron
tezza di riflessi e duttilità per 
seguirne il capriccioso evofoe-
ree fraterne gli eventuali effetti 
socialmente t " 8 » l l v ' v ^ ^ 

Cimpossfbilirà dr progettare 
razionalmente' schiude logica-
mente te porte al pensare ma-
gico-in altre parole, alle solu
zioni per-via. escatologica o 
apocalittica, che npnsono so
luzioni ma evasioni. £ curioso 
notare che Io-stesso esito tocca 
anche a quelle forme sociali e 
di cultura che siano del tutto 
prive di cambiamento e si pre
sentino all'analisi stabili e stati
che. Incapaci di dar corso a 
quell'insieme di stimoli auto
propulsivi che sono all'origine 
delle economie dinamiche 
moderne, Neile-chiuse immo
bili società contadine detta tra
dizione prendono vita le stesse 
visioni oniriche che sembrano 
dover coronare la corsa delle 
società uHradinamiche Gioac
chino da Flore o il Sant'Agosti
no della •Citta di Dio» danno 
Cosila mano ai più spencolati 
autori odierni dellajantescien-
za e della fantapolitica 

Quell'incoerente 
Heide 

Il firosofo Marlin Heidegger 

ANQILO BOLAFFI 

• • Heidegger und kein Eli
de, dunque la polemica sul 
•mago di Messkiich» non ac
cenna a placarsi Le celebra
zioni del 1989 in occasione del 
centenario della nascila domi
nala dalla «bomba» del libro-
accuM di Victor Farla*, hanno 
riaperto, adlffereriMdlouari» 
solitamente avviene, il dossier 
sul più discusso e influente fi
losofo di questo secolo Men
tre In Italia si susseguono i con
vegni dedicati alla sua figura, 
in Germania si debbono regi
strare due Importanti avveni
menti culturali proprio sul ca
so Heidegger Hans Georg Ga
damer. iTgrande filosofo di 
Heidelberg, uno dei tre allievi 
ancora in vita di Martin Hei
degger, gli altri due sono Hans 
Jonas che vive vicino « New 
York, e Gonther Ande» (ma il 
vero nome « Sterri} che vive a 
Vienna, ha qualche-tempo fa 
reso noto che è stato ritrovalo 
il dattiloscritto, ritenuto defini
tivamente smarrito, del saggio 
scritto da Heidegger nel 1922 
quale. «Introduzione ad una 
Interpretazione fenomenologi
ca di Aristotele». In esso Hei
degger, benché ancora forte
mente influenzalo da Husserl, 
anticipo molti dei temi che poi 
sarebbero stati alla base di •Es
sere e tempo» Di recente un 
giovane e brillante studioso, 
Dieter Thomà, che vive a Ber-
Un-KreuzDenr e insegna ali U-
nwersi)à,di Jptdeborn, -ha pubi.' 
blicato presso la casa editrice 
Suhrkamp una monumentale 
ricerca dedicata alla ricostru
zione critica della evoluzione 
dell opera di Heidegger (-Die 
Zeit des Selbst und die Zeli da-
nach Zur Krftlfc der Textge-
schichte Marlin Heiduggers», 
Francoforte 1990. pp 965) 
che a parere della critica apre 
un capitolo nuovo negli studi 
heideggeriani. 

a vuole sa bel coraggio e 
OMbelUdoMdllacosclen-
n per avveanranl, coese 
M ta tana. In una rlceatra-
ztooe critica della «torta del 
tetti <U Heidegger. 

La bibliografia heideggeriana 
è immensa, ma anche molto 
noiosa Da una pane ci sono 

Pli apologeti ad-oltranza. Dat
ali» 1 detrattori di principia I 

primi restano ali interno della 
prospettiva dell'autore, scrivo
no e pensano come Heideg
ger I secondi, in gran parte 
neomarxisti o neokantiani, si 
limitano a delfe obiezioni che 
risultano per lo più di carattere 
estrinseco lo ho scelto una via 
dimezzo ho cercato di svilup
pare un esame dall'interno 
dell'opera di Heidegger senza 
per questo idittfOcarmi con 
essa II mio obiettivo era quello 
di penetrare nel sistema hei
deggeriano con io scope-di In
dividuarne i punti deboli I salti 
logici, le incoerenze La ricer
ca ha confermato quanto so
spettavo l'edificio teorico co
struito da Heidegger non 6 af
fatto chiuso e sójìdo, come la 
maggior parte degli studiosi 
credono 

Proviamo allora 1 fare ma 
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Intervista con Dieter Thoma 
giovane studioso tedesco 

rScii analizza i Spunti deboli 
le «cadute» dei filosofo 
Il dibattito sul «mago 
di Messkirch». Comê  
spiegare rantisemitismo 

rlcognlztane 41 queste, sola-
ztorddlwnUauiAleorMea 
parure .proprio dall'opera 
rondameptap'!. da «Essere e 
tempo». 

La pretesa di Heidegger, quan
do nel 1927 pubblica il libro 
che lo rese'céK bre, era quella 
di trattare tutti i problemi della 
storia della/tlosofia muovendo 
da uri ap>ftx&fc> totalmente 
nuovo La sua voleva essere 
un opera assolutamente ulste-
matica per rispondere in mo
do esaustivo a tutte le doman
de filosofiche che allora erano 
dibattute Invece te la esami
niamo da vicino ci accorgiamo 
che 6 piena/li contraddizioni e 
fratture Acreso9fplo„ per ur» 
vewoegli certa <u Iridlvidutime 
l'Esse rcrnelnsolartientolnalvi-
duale che si determina in rap
porto alla morte DI fronte a 
questa determinazione ogni 
comunità ogni «essere- Insie
me» diventa, insignificante 
D'altra parte, pero, Heidegger 
cerca di ricondurre in qualche 
modo I Esserci al1 Essere fa
cendone una parti: del tutto 
Ma se I Essere in quanto tale è 
a fondamento di tutto, si pone : 
in una fortissima tensione nei 
confronti di questo Essere indi

viduale dell'Esserci ohe non si 
ritrova nella comunità. -Ed « 
proprio questa contraddizione 
che costringe Heidegger ad 
andar oltre «Essere e tempo». 
Non a caso subito dopo la 

Éubblicazlone di quest'opera 
i stesso Heidegger; accorgen

dosi del -problema, ammise 
apertamente «Sento che tutto 
sta franando» 

Prona <JJ affrontare là deh; 
' cala questione del nette tra 
la filosofia di Heidegger e le 
sue scelte politiche e certo 
molto Importante stabilire 
«e, ed evenraalmente quale, 
nesso estata tra la consape
volezza di queste dlfficom 

"3eoriche e la cosiddetta 
•Kehre»,la «svolta, che Hei
degger avrebbe cornatalo 
negli anni 30. 

Si tratta di una questione filo
sofica molto complessa «deli
cata Heidegger usa .già net 
1928 il termine di Kehre. Con 
ciò intendeva esprimere l'esi
genza di rovesciare tutta quan
ta la struttura nportando l'Es
serci all'Essere e trovare cosi 
una istanza originaria, appun
to qUella dell'Essere, attraverso 
la quale spiegare tutto. Succes

sivamente, però, e in particola
re dopo il 1933 e l'avvento del 
nazismo', Heidegger il venne a 
trovare in gravi difficoltà Per 
questo « molto difficile dopo 
quella data fissare una «svolta» 
chiara Piuttosto parlerei di un 
faticoso e difficile tentativo di 
fare-1 conti col fallimento del 
programma di «Essere e tem
po» e con I problemi aperti dal
la scelta dell'impegna politico 
a favore del nazionalsociali
smo un vero e proprio dram
ma teorico Certo è Indubbio 
che dopo il 1936 egli cambiò 
posizione sii determinali mo
menti della sua precedente 
eJaborazJpne- fino a quella da
ta, ad esempio, aveva entusia
sticamente esaltato il momen
to della volontà che scopre tut
to un móndo in cui l'uomo si 
determina Ma non credo che 
nel pensiero heideggeriano sia 
rintracciabile una «svolta» teo
ricamente- consistente, un 
chiaro capovolgimento struttu
rale. 

Sona »eolp» di HeMegfer 
gli animi si dMdotw «(gì 

oltre mezzo secolo fa. Basta 
pensare alle diverse reazlo-
UdTalcunl del suol allievi: 
da Hannah Arcadi • Hans 
JoriasaKari Lowith. 

1 fronti sono ben delineali e a 
ben vedere la discussione sca-
lenita dal famoso libro di Vic
tor Farias non fia cambiato 
motto. Da una parte d sono 
coloro che giudicano «Essere e 
tempo» un opera prefascista. 
Dall'altra cokHttche distinguo
no tra «filosofia» heideggeriana 
e l'uomo Heidegger Anche in 
questo caso ho una posizione 
diversa. Esiste un nesso tra la 
scelta di Heidegger a favore 
del nazionalsocialismo e la 
sua filosofia, un nesso ma non 

' una identità Se riesaminiamo 
la sua evoluzione filosofica tra 

il 1927 e il 1933 la potremmo 
schematicamente cosi riassu
mete: l'Esserti ha la sua deter
minazione nell'isolamento in
dividuale Questo Esserci pri
vato di ogni Jondamenio sco
pre, mi si passi '̂espressione, 
di avere le «tasche piene» di 
un» tale condizione. E allora 
rovescia tutte queste procedu
re dell'autodeterminazione e 
dell'autonomia dell'isolamen
to Individuale per gettarsi nel 
seno di una comunità totale e 
totalitaria. La comunità di po
polo, quella tedesca con a ca
po Hitler. 

neue 'iiiiwisa «HiioaEiCBa 
pubbtteau potata* KeMeg-
jer sostenne che II sao erro
re | ••" 

i n d ^ c , 
: distanze dal regi-

Filosoficamente l'Identificazio
ne di Heidegger col nazismo 
durò più a lungo E vero che 
nel "34 egli abbandona ogni in
carico politico e pubblico e 
che tn quella data iniziò la sua 
discussione critica col nazi
smo. Ma la cosa curiosa « che 
questa polemica è rivolta con
tro quegli ideologi e teorici che 
a suo parere si erano resi col
pevoli della «banalizzazione» 
del nazismo, di averlo tradito 
appiattendolo-in modo picco-
Ib-Sorghes»- Direi che Heideg
ger mantenne questa posino
ne all'indica fino al 1936. 

m un famoso saggio del "34 
Marcuse snallrraado il le-

rettamente messo I» tace la 
sua ambiguità in cai si salda
no la atobUitaziooe totale 
della tecnica e una ideologia 
TomarrhVa drila aarara. 

In questo contesto « importan
te ricordare H rapporto di Hei
degger con Ernst Junger che in 
un primo momento giudicò un 

pensatore a lui vicino alla ri
cerca della unità primigenia 
nel popolo Coti egli allora les
se «Der Arbeitrr» Successiva
mente Heidegger prese le di
stanze dalla metafisica della 
tecnicadi JQnaergiudicandola 
espressione di quel processo 
epocale che porta all'oblio 
dell Essere cui egli ascrive tra 
l'altro il nazionalsocialismo 

Problema «Iella tecnica, se-
peramenlo della metafisica, 
destino nichilistico del Mo
derno. Cominciamo da que
st'ultimo problema: postu
mo sostenere che Heidegger 
è un rjlchlliirUi? 

No, non credo Ber diversi mo
tivi li primo dei quali è tanto 
banale quanto irrefutabile In 
una prospettiva nichilista non 
avrebbe certamente scruto 
un'opera cosi sistematica volta 
a fissare e a descrivere i modi 
di vita dell Essera in relazione 
alla morte L accusa di nichili
smo non mi pare valere nep
pure per la sua opera tarda. 
Ovvio egli disostruisce e 
smonta tutta la metafisica ma 
non si ferma il, non vuole ap
punto essere un nichilista co
me Nietzsche. Negli scritti tar
di, sono parole sue. egli descri
ve una nuova legge della terra 
che rappresenta un nuovo or
dinamento 

MaaetwneremiiVhlusta, 
HeMeggcr non e stato ken-
Purrtm pensatore eneo. 

Fonie possiamo dire che é.sui-
to un foonalista il quale ha 
sempre cercato dltrovare strut
ture secondo le quali anche la 
vita avrebbe potuto essere or
dinata Ed in fondo egli è più 
etico di quanto si creda queste 
strutture rappresentano, infatti, 
anche un ordinamento del 
mondo o un ordinamento del
la vita capaci di sollecitare de
terminali couifiortamenti Cer
to egli non penso mal a norme 
astratte giacche tentò di trova
re nella vita stessa determina
zioni, criteri secondo i quali vi
vere. 

Non ari pare che d sia riusci
to. 

Infatti e praticamente impossi
bile trarre norme dalla vita 
stessa Ma avendo rifiutato la 
via tradizionale della definizio
ne di norme astratte e non nu-
scendo a nntracciare-nessuna 
consistente determinazione 
nell Esserci, è facilmente com
prensibile perché egli arrivò a 
commettere terrore di schie
rarsi col nazismo Infatti que
sto movimento gii apparve co
me quella -struttura che -egli 
stava cercando fondata nell o-
riginaria comunità del popolo 
e dalla quale poteva levarsi tut
to un nuovo edilicio statale Da 
questo punto di vista Heideg
ger fu un nazionalsocialista 
conseguente II nazismo non 
discute più sul tiene o sul ma
le, su norme giuste o Ingiuste-
è esperienza primigenia e per 
questo assolutamente giusta. 

A parere di Importanti stu
diosi, penso ad esemplo a 
Gianni Vattimo, è posatane 
Interpretare e utilizzare Hei

degger come in filosofo del
la post-modernità, dell'età 
post-metafisica. 

Heidegger 1 ho già detto, è un 
pensatore contraddittorio Pre
senta aspetti molto importanti 
e di grande atualilà come la 
critica della tecnica Ho Invece 
dei dubbi che egli abbia, so
prattutto nei suoi scritti più tar
di, davvero superato la metafi
sica dissolvendosi nella plura
lità postmoderna di una strut
tura anarchica Heidegger non 
è mai stato né diventalo un 
pensatore rapsodico e sempre 
restato rìgido e duro II suo 
problema di fondo non é la 
leggerezza dell associare, ma 
la <kra necessità della storia 
dell Essere. Vede un destino 
cui siamo consegnati che si 
compie con certa necessità e 
cioè l'Oblio dell'Essere che 
perviene al suo culmine con la 
tecnica. Certo Vattimo ha ra
gione quando sostiene che 
con Heidegger dobbiamo 
prendere commiato dal sog
getto quale istanza di potere 
autonomamente padrona di 
sé Mi chiedo solo se questo 
debba significare doversi ne
cessariamente accomiatare 
dal soggetto m quanto tale 

Heidegger ha mollo insistito 
sul legame Ita lingua e fuo-
sofia greca e tedesca mentre 
Ita Sempre- guardato -con 
grinde disprezzo alla cultu
ra latina e romanza In gene
re. Inoltre per lui il Vecchio 
Testamento e l'ebraismo t> 
no sempre stati corpi estra
nei. È ipotizzabile che que
sta sia una delle ragioni dd 

Heidegger non è stato un vol
gare antisemita Di lui si cono
scono solo due espressioni 
apertamente antisemite Una 
del 1922. recentemente ritor
nata alla luce e contenuta in 
una lettera, e 1 altra del 1929 in 
cui paria di «giudaizzazione 
dello spirito tedesco». Antise
mita lo e stato in senso filosofi
co giacché nell'ebraismo ha 
visto I espressione dello spirito 
senza fondamento, metropoli
tano. Egli mirava a fondare l'e
tica sufi ontologia, a piantarla 
nell'Essere, e questo é In cras
sa contraddizione con lo spiri
to ebraico che per Iute espres
sione dell'opinione pubblica 
moderna, del «si», della chiac
chiera urbana In fondo Hei
degger 6 ostile all'ebraismo da 
un punto di vista sociologico 

E perché non arrivò mal a di
re una aperta parola di con-

. dannadeU'Olocausto? 

Perché ha ritenuto che si trat
tasse di qualcosa che non lo ri
guardava. Infatti se la causa 
del nazionalsocialismo è da 
rlptracdare nel trionfo delta 
tecnica scatenata che trasfor
ma il pianeta in un «Gestell» 
che distrugge la terra e la Fore
sta Nera, e attraverso la perso
na di Hitler gli ebrei e attraver
so quella di Stalin gli abitanti 
della Slesia, la stona diventa 
un enorme cono d ombra sen
za più colpe e senza più re
sponsabilità. 

GM è stato assegnato il «Premio Pirandello». L'autore, ad Agrigento, ha parlato delle sue opere 

Mario Soldati racconta il «suo» Novecento 
Mario Soldati ha ricevuto, domenica scorsa ad Agri
gento, Il premio Pirandello. Organizzata dal Centro na-
aionale>studi pirandelliani la premiazione è stata pre
ceduta da un convegno sul tema •Pirandello e l'oltre». 
MarioSoldati, 84 anni, oltre sessant'annìdrscrittura al-
lespalle, e apparso stanco, provato: «fl mio più grande 
tormento • ha detto • è la perdita delta memoria. Non 
riesco più a scrivere come una volta». 

MONICA IUCCI-4*ARaiNfÌNr 

IACWCENTO Quest'annali 
" > Pirandello, giunto alla 

jueslma edizione, e 
iasségnalo a Mario Saldati 
Icomplesto della sua ope

ra rtajurjva. oltre sessantanni 
Ctf attivila creativa, circa uria 
trentina di libri, decine di regie 

cinematografiche, diverse in
chieste televisive. L'autore, 84 
anni, è apparso stanco, prova
to da una recente «adula che 
gii ha comportalo la rottura del 
femore, lamenta laperdita del
la memoria. «Non ricordo più i 
nomi, il mio grande tormento* 

che nell'ultimo anno e mezzo 
ho perso la memoria, non rie
sco più a scrivere come prima. 
L'unica cosa bella che ho scrit
to e stalo un ricordo di Mora
via La sua morte mi ha scosso 
molto e l'emozione mi ha per
messo di scrivere ancora co
me una volta» 

Tempestato dalle domande 
di studiosi, giornalisti e giovani 
studenti liceali. Soldati paria 
del suo rapporto con la lettera
tura, ricorda i suoi anni amen-
cani, paria degli scrittori italia
ni del Novecento, amici e ne
mici, stronca (giovani «Il gran
de secolo della letteratura - ha 
detto- è stato l'Ottocento, ora 
siamo in un periodo di deca
denza I giovani scrittori non II 

leggo Pirandello? L'ho amato 
solo fino a un certo punto, non 
ho mai dimenticalo lasua ade
sione al fascismoxlopo il delit
to Matteotti Rispetto- il com
mediografo, ma quando lavo
rai con lui alla sceneggiatura di 
Acciaio un documentario su 
Temi, voluto da Musiorinl, non 
riuscì aconqulstarmi Pasolini7 

Ammiro I uomo fria sulla sua 
figura di letterato non voglio 
esprimermi, non ci ho mai 
pensato Di Vittorini rton pen
so cose belle, forse era troppo 
comunista» Scnttoru, regista, 
giornalista Soldati dichiara di 
aver affrontato quesle tre (or
me diuersedi espressione sem
pre con lo stesso spirito creati
vo, anche-se «la scrittura rima

ne vitale perché è un vivere nel 
vivere La memoria recupera 
i'alttove rendendolo vicino, 
quasi palpabile Ho vissuto 
due volte Ih America • ha con
tinuato Soldati- quando ci so
no stato e quando ho scritto. Il 
giornalismo e un altra cosa, il 
sogno di ogni giornalista 4 di 
poter fare la storia citando i 
suoi articoli, i grandi giornalisti 
sono quasi degli storici Ma la 
ragione delle mie inchieste te
levisive era quasi sempre eco
nomica, oggi non potrei farlo 
più troppi spot pubblicitari» 

Il premio Pirandello si collo
ca nell ambito di un convegno 
intemazionale, a cadenza an
nuale, dedicato al grande 
drammaturgo Sul tema di 

quest'anno, «Pirandello e l'ol
ire», si sono confrontati relatori 
e studiosi di tredici nazioni, e 
non sono mancati I tradiziona
li contributi degli Studenti di al
cuni licei italiani, più di 600 ra
gazzi, che dal marzo scorso si 
sono riuniti in gruppi di lavoro 
sul tema dell'anno Irriverenti, 
cinici, attenti, gli studenti non 
si sono lasciati sfuggire battute 
sarcastiche per I toni un po' re
torici della cerimonia e non so
no mancate le critiche alle re
lazioni troppo cnpuche 

L'assegnazione dei premi, 
domenica scorsa, « stala pre
ceduta da una tavola rotonda 
su Mario Soldati Frai.relalori 
Giorgio Pullini, dell università 
di Padova, Walter Mauro, del

l'università di Roma e Graziella 
Coninovi, dell'università di Ge
nova Per Pulluli alcuni perso
naggi di Soldati ricordano Pi
randello nel riproporre «la te
màtica pirandelliana del per
sonaggio che e ciò che gli altri 
lo fanno essere Ma Soldati fa 
un passo in più verso I esisten
zialismo per lui l'unico vero 
male e l'ipocrisia l'ambiguità 
Un male, però indispensabile 
perché vitale I fatti di per sé 
contano poco mentre sono 
importanti le nflessioni, i pen
sieri, idesiden» 

Ricevendo il premio, Mano 
Soldati, raggiante, si lascia 
scappare una battuta- «Il per
sonaggio dèi miei libn che fio 
più amato o odiato7 Me stes
so» Lo scrittore Mano Soldati 

l'Unità 
Mercoledì 

12 dicembre 1990 19 


